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AI PARTECIPANTI AL CONVEGNO INTERNAZIONALE PER IL CENTENARIO

DELL'APPELLO "A TUTTI GLI UOMINI LIBERI E FORTI" DI DON LUIGI STURZO

 

Cari fratelli e sorelle,

saluto cordialmente tutti voi, partecipanti al Convegno Internazionale che si terrà a Caltagirone,
città natale del servo di Dio Don Luigi Sturzo, in occasione del Centenario dell’Appello “A tutti gli
uomini liberi e forti”. Ringrazio il Comitato Promotore-Scientifico e il Comitato Organizzatore per
aver dato vita a questa pregevole iniziativa, unitamente a tutte le Organizzazioni, i Movimenti, le
Associazioni, le Istituzioni accademiche e culturali che sono presenti in spirito di collaborazione.

È una felice intuizione onorare “uniti e insieme” un anniversario così importante per la storia
d’Italia e d’Europa, rileggendo con un largo e qualificato contributo di idee, di esperienze e di
buone prassi i dodici Punti che costituivano il Programma dell’Appello, per risentirne il valore e
l’attualità e riaffermare la sua praticabilità tra la gente, attraverso un nuovo dialogo culturale e
sociale che sia ispirato, oggi come ieri, “ai saldi principi del cristianesimo”.

In occasione del V Convegno nazionale della Chiesa Italiana, ho sottolineato l’importanza di
questo metodo, che sta alla base del grande impegno profuso da Don Luigi Sturzo e dai laici
cristiani dell’epoca, prima della formulazione dell’“appello”: «La società italiana si costruisce
quando le sue diverse ricchezze culturali possono dialogare in modo costruttivo: quella popolare,
quella accademica, quella giovanile, quella artistica, quella tecnologica, quella economica, quella
politica, quella dei media. [...] Ricordatevi inoltre che il modo migliore per dialogare non è quello di
parlare e discutere, ma quello di fare qualcosa insieme, di costruire insieme, di fare progetti: non
da soli, tra cattolici, ma insieme a tutti coloro che hanno buona volontà» (Firenze, 10 novembre
2015). Mi pare di poter cogliere nella vostra iniziativa un esaudimento di queste parole e, pertanto,
vi incoraggio a proseguire su questa strada in nome della cultura dell’incontro e del dialogo che
tanto mi sta a cuore.

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2015/november/documents/papa-francesco_20151110_firenze-convegno-chiesa-italiana.html


Questo centenario ci dà l’occasione di riflettere sulla concezione cristiana della vita sociale e sulla
carità nella vita pubblica secondo il pensiero, la vita e le opere del servo di Dio Don Luigi Sturzo.
Per il sacerdote di Caltagirone, il compito di informare cristianamente la vita sociale e politica
appartiene soprattutto ai laici cristiani che, attraverso il proprio impegno e nella libertà che loro
compete in tale ambito, attuano gli insegnamenti sociali della Chiesa, elaborando una sintesi
creativa tra fede e storia che trova il suo fulcro nell’amore naturale vivificato dalla grazia divina.

In polemica con quanti sostenevano un dualismo tra etica e politica, tra Vangelo e società umana
e limitavano la legge dell’amore alla vita privata, Don Sturzo affermava: «La legge dell’amore non
è una legge politica; sta bene in chiesa, sta bene nelle famiglie, sta bene nei rapporti privati. È
vero che molti oggi, anche cristianelli annacquati, posano a fieri censori di coloro che si occupano
di vita pubblica; e definiscono la politica una sentina di mali, un elemento di corruzione, uno
scatenamento di passioni; e quindi da starne lontani; costoro confondono il metodo cattivo con
quella che è invece doverosa partecipazione del cittadino alla vita del proprio Paese. Il fare una
buona o cattiva politica, dal punto di vista soggettivo di colui che la fa, dipende dalla rettitudine
dell’intenzione, dalla bontà dei fini da raggiungere e dai mezzi onesti che si impiegano all’uopo.
Così ragionano i cristiani di ogni tempo e di ogni Paese. E con questo spirito, l’amore del prossimo
in politica deve stare di casa e non deve essere escluso come un estraneo: né mandato via
facendolo saltare dalla finestra, come un intruso. E l’amore del prossimo non consiste nelle parole,
né nelle moine: ma nelle opere e nella verità» (da “Il Cittadino di Brescia”, 30 agosto 1925: La vera
vita. Sociologia del soprannaturale, Bologna 1943).

La moralizzazione della vita pubblica è legata per Don Sturzo soprattutto a una concezione
religiosa della vita, da cui deriva il senso della responsabilità morale e della solidarietà sociale.
L’amore è per lui il vero vincolo sociale, il motivo ispiratore di tutta la sua attività. Egli, in modo
assai originale, cercò di realizzare una “ortoprassi” cristiana della politica, basata su un corretto
rapporto fra etica e vita teologale, tra dimensione spirituale e dimensione sociale.

In questa prospettiva si comprende come Don Luigi Sturzo sia stato definito da San Giovanni
Paolo II «infaticabile promotore del messaggio sociale cristiano e appassionato difensore delle
libertà civili» (Discorso nell’Università di Palermo, 20 novembre 1982: Insegnamenti V, 3 [1982],
1355). Il mio venerato predecessore ebbe a indicarlo come modello ai seminaristi e ai sacerdoti: «
La vita, l’insegnamento e l’esempio di Don Luigi Sturzo - il quale nella piena fedeltà al suo carisma
sacerdotale seppe infondere non solo nei siciliani ma nei cattolici italiani il senso del diritto-dovere
della partecipazione alla vita politica e sociale, alla luce dell’insegnamento della Chiesa - siano
presenti e ispirino il loro apostolato di evangelizzazione e di promozione umana» (Discorso ai
Vescovi di Sicilia in Visita “ad Limina Apostolorum”, 11 dicembre 1981: Insegnamenti IV, 2 [1981],
907).

Luigi Sturzo, prima che statista, politico, sociologo e poliedrico letterato, era un sacerdote
obbediente alla Chiesa, un uomo di Dio che ha lottato strenuamente per difendere e incarnare gli
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insegnamenti evangelici, nella sua terra di Sicilia, nei lunghi anni di esilio in Inghilterra e negli Stati
Uniti e negli anni ultimi della sua vita a Roma.

Nel suo testamento spirituale, redatto il 7 ottobre del 1958, egli scriveva: «A coloro che mi hanno
criticato per la mia attività politica, per il mio amore alla libertà, il mio attaccamento alla
democrazia, debbo aggiungere, che a questa vita di battaglie e di tribolazioni non venni di mia
volontà, né per desiderio di scopi terreni né di soddisfazioni umane: vi sono arrivato portato dagli
eventi». E aggiungeva: «Riconosco le difficoltà di mantenere intatta da passioni umane la vita
sacerdotale e Dio sa quanto mi sono state amare le esperienze pratiche di 60 anni di tale vita; ma
ho offerto a Dio e tutto indirizzato alla sua gloria e in tutto ho cercato di adempiere al servizio della
verità».

Il suo insegnamento e la sua testimonianza di fede non devono essere dimenticati, soprattutto in
un tempo in cui è richiesto alla politica di essere lungimirante per affrontare la grave crisi
antropologica. Vanno dunque richiamati i punti-cardine dell’antropologia sociale sturziana: il
primato della persona sulla società, della società sullo Stato e della morale sulla politica; la
centralità della famiglia; la difesa della proprietà con la sua funzione sociale come esigenza di
libertà; l’importanza del lavoro come diritto e dovere di ogni uomo; la costruzione di una pace
giusta attraverso la creazione di una vera comunità internazionale. Questi valori si basano sul
presupposto che il cristianesimo è un messaggio di salvezza che si incarna nella storia, che si
rivolge a tutto l’uomo e deve influire positivamente sulla vita morale sia privata che pubblica.

A distanza di cento anni dall’Appello “A tutti gli uomini liberi e forti”, il Convegno che si svolge a
Caltagirone rimanda a un impegno creativo e responsabile dei cristiani, chiamati a interpretare i
segni dei tempi alla luce del Vangelo, per realizzare una prassi sociale e politica animata dalla
fede e vissuta come esigenza intrinseca della carità. Penso soprattutto ai giovani, che vanno
adeguatamente coinvolti, perché possano portare nuova passione, nuova competenza, nuovo
slancio all’impegno sociale e politico. Con questa speranza, auguro che le vostre giornate di
lavoro e di riflessione siano proficue e portino frutti abbondanti e duraturi. A tutti imparto di cuore
la mia benedizione, chiedendovi di continuare a pregare per me.

Dal Vaticano, 13 giugno 2019

 

FRANCESCO
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